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Sulla PDL n. 239 è stata svolta solo l’audizione della Provincia del VCO in data 19.11.2001
	SINTESI DELLE OSSERVAZIONI 

SULLE PDL N. 51 E N. 82
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	Osservazioni di carattere generale



	UNCEM

Si valuta in modo positivo l’iniziativa legislativa in oggetto.

Si auspica l’approvazione in tempi brevi da parte del Consiglio regionale di un testo unificato delle PDL nn. 51 e 82, che colga le interessanti prospettive che i due provvedimenti aprono per la realtà socio-economica dell’area turisticamente più importante del Piemonte.

CCIAA DI NO E DEL VCO

Si esprime piena condivisione della volontà di istituire un distretto floricolo.

COLDIRETTI

Si considera l’istituzione del distretto florovivaistico una tappa fondamentale per la floricoltura del Lago Maggiore.

CONFAGRICOLTURA

L’istituzione del distretto in un territorio fortemente caratterizzato – a livello economico, sociale e culturale – dalla tradizionale attività florovivaistica è assolutamente condivisibile, tanto nelle premesse quanto nelle finalità tratteggiate dalle PDL n. 51 e 82, come pure nelle modalità delineate per il conseguimento degli obiettivi.

Si auspica che sia possibile pervenire alla stesura di un testo unificato delle due PDL, che recepisca quegli elementi basilari di volta in volta presenti nell’una ed assenti nell’altra (che vengono indicati nell’articolato).

CIA

CONSORZIO FIORI TIPICI DEL LAGO MAGGIORE
Si auspica la stesura di un testo unificato delle due PDL che sono, per molti aspetti, simili, tenendo conto anche delle osservazioni riportate nell’articolato.

FISBA-CISL

PDL N. 51

Relativamente alla relazione allegata alla PDL, si rileva che lo scenario disegnato dai proponenti sembra rigurardare più gli auspici che la realtà e che anche i dati forniti sono da verificare.

Il dato relativo ai circa mille occupati tra lavoratori e coadiuvanti non è realistico: i lavoratori (fissi e stagionali) assunti con impiego regolare nell’intero settore agricolo delle Province di NO e del VCO non supera le 1.700 unità complessive (dati Ufficio di collocamento e INPS), di cui 1.000 sicuramente non sono occupati nel comparto florovivaistico.

Se si relaziona inoltre il volume d’affari dichiarato di circa 40 miliardi annui con il numero di aziende ed addetti, ciò che viene definita una “non trascurabile” resa economica di 40 milioni ad addetto appare non una “potenzialità” ma piuttosto una “difficoltà” (quanto costa un addetto del settore?).

E’ senz’altro reale l’esigenza, posta alla base della PDL e quindi degli obiettivi perseguiti (condivisibili), di uno sviluppo reale delle aree in oggetto attraverso il potenziamento dell’attività floricola, che può rappresentare un volano importante per la crescita di una serie di attività economiche di rilievo (turismo, enogastronomia, ecc.), non solo ecocompatibili ma propedeutiche alla conservazione del patrimonio naturale e paesaggistico di tali aree.

Ciò che preoccupa invece è l’analisi socio-economica che viene tracciata e che denuncia da sola la vera realtà di un settore ad alta concentrazione di lavoro irregolare, troppo spesso occasionale, ed una frammentazione eccessiva di mini-aziende. Per fare un buon lavoro di filiera (obiettivo principale dell’istituzione del distretto), che ricomprenda la produzione, la commercializzazione, la promozione e la ricerca, occorre scrivere norme che “ripuliscano il settore dai suoi agenti inquinanti”, premiando coloro che, operando nell’ambito delle regole, purtroppo solo raramente hanno la possibilità di esprimere al meglio le proprie intrinseche, durature potenzialità.

Si condividono pertanto l’iniziativa, le finalità e gli obiettivi, ma si richiama il legislatore a prestare attenzione affinché gli strumenti siano adeguati ad un sviluppo sano e soprattutto ad una occupazione regolare e di qualità.

PDL N. 82
Valgono le medesime osservazioni avanzate per la PDL n. 51. In aggiunta si rileva che, mentre la formazione tecnica dei floricoltori - stando alla lettera b) della relazione introduttiva - sembra circoscritta ad un ambito strettamente “familiare”, sarebbe invece auspicabile uno sviluppo maggiormente “aziendalistico” del settore e che pertanto la conseguente formazione professionale fosse rivolta soprattutto ai lavoratori dipendenti delle aziende florovivaistiche.

Si vorrebbe che ad obiettivi di promozione e commercializzazione floricola “integrata” e “tecnologicamente avanzata” facesse riscontro un’organizzazione aziendale altrettanto “integrata ed avanzata” che fosse essa stessa attrice nello stimolare le organizzazioni di rappresentanza ad una contrattazione finalmente centrata sui bisogni di una realtà dinamica e produttrice di buona occupazione.

CGIL

Si esprime parere positivo su entrambe le PDL, condividendo l’idea di costituire un distretto territoriale avente la finalità di sostenere le potenzialità di ulteriore sviluppo del settore florovivaistico, che riveste un ruolo significativo nell’economia e nell’occupazione dell’area del Lago Maggiore.

Si condivide in particolare la necessità di individuare nuove aree di espansione agricola, debitamente attrezzate, a basso impatto ambientale, per la ricollocazione delle aziende ubicate nei centri storici. Tale nuova collocazione facilita la possibilità di offrire alle aziende supporti per la promozione del marketing, nonché la costituzione di un centro di ricerca e di un laboratorio di analisi chimica, utilizzando anche le possibilità offerte dal Tecnoparco del Lago Maggiore. In questo contesto appare convincente la creazione di una facoltà universitaria specifica per il settore, ubicata presso il Tecnoparco.

Dal punto di vista occupazionale, si considera interessante l’avvio di un piano che integri lo sviluppo turistico con il potenziamento di un agriturismo adatto alle necessità del florovivaismo.




	Proposta di legge regionale n. 51

"Istituzione del distretto floricolo per il Lago Maggiore"


	Proposta di legge regionale n. 82

"Istituzione del distretto florovivaistico del VCO"
	Proposta di legge regionale n. 239

(Presentata dalla Provincia del VCO)

“Istituzione del distretto floricolo del Lago Maggiore”


	Osservazioni sulle PDL n. 51 e n. 82

	
	
	
	

	Art. 1. (Finalità)
	Art. 1. (Finalità)
	Art. 1. (Finalità)
	

	
	
	
	

	 1. La Regione, nel promuovere la valorizzazione dei "fiori del Lago Maggiore", favorisce lo sviluppo integrato dei territori florovivaistici delle Province del VCO e di Novara, assumendo la produzione del comparto floricolo come riferimento per lo sviluppo agro-industriale di questi territori.

 2. La Regione promuove la ricerca, la sperimentazione, l'assistenza tecnica, la formazione degli operatori le ricerche di mercato. Sostiene le iniziative promozionali, culturali, di "immagine" del distretto floricolo, attivate da soggetti pubblici e privati per la valorizzazione della produzione floricola.
	 1. La Regione Piemonte, con la presente legge, si propone di:

 a) promuovere la valorizzazione della produzione florovivaistica del Lago Maggiore e delle attività floricole e florovivaistiche regionali;

 b) promuovere l'attivazione di corsi tecnico-formativi rivolti agli operatori, la creazione di una Facoltà universitaria ad indirizzo specifico nel territorio del VCO, con finalità di formazione, studio e ricerca;


	1. La Regione Piemonte, con la presente legge, si propone di:

 a) promuovere la valorizzazione della produzione florovivaistica del Lago Maggiore e delle attivita' floricole e florovivaistiche regionali;

 b) favorire lo sviluppo integrato dei territori florovivaistici delle Province di Novara e del VCO assumendo la produzione del comparto floricolo come riferimento per lo sviluppo agro-industriale dei predetti territori;
 c) promuovere la ricerca, la sperimentazione, l'assistenza tecnica, la formazione degli operatori, le ricerche e l'organizzazione di mercato relative alla produzione florovivaistica, nonche' delle attivita' economiche indotte da dette produzioni;
	PDL 51 – Art. 1 e PDL 82 – Art. 1

CIA

CONSORZIO FIORI TIPICI DEL LAGO MAGGIORE
Tra le finalità del distretto dovranno essere ricomprese:

· la ricerca e la sperimentazione;

· la formazione professionale e l’istruzione specialistica (corsi universitari);

· l’individuazione di nuove aree di sviluppo;

· la qualità e la certificazione delle produzioni;

· la promozione delle produzioni e dei territori ricompresi nel distretto

PDL n. 51 - Art. 1, c. 1

PROVINCIA DI NOVARA

Tra le finalità andrebbe ricompresa l’istituzione di corsi di formazione anche a carattere universitario

FISBA-CISL

Non viene specificato in quale modo la Regione promuova le attività elencate, né con quali limiti di risorse e con quali soggetti: non risulta chiaro se tale impegno debba essere solo finanziario o anche organizzativo e/o gestionale

PDL n. 82 - Art. 1

PROVINCIA DI NOVARA

Tra le finalità vanno ricomprese la ricerca e la sperimentazione

PDL n. 82 - Art. 1, c. 1, lett. b)

CCIAA DI NO E DEL VCO

Relativamente agli interventi formativi, si sottolinea l’esigenza non tanto di una facoltà universitaria ma di una scuola di formazione mirata alle imprese

COLDIRETTI
Dopo le parole “nel territorio del VCO”, aggiungere le seguenti: “e Novara”

CONFAGRICOLTURA

Si ritiene di essenziale importanza l’istituzione dalla facoltà universitaria. La sua sede dovrebbe però essere stabilita a Novara, in quanto centro più funzionale in relazione all’afflusso di studenti da tutta Italia che si può prefigurare, poiché essa costituirebbe l’unica struttura del genere nel Paese. Nell’ambito della facoltà è essenziale creare un istituto di ricerca e sperimentazione di nuove varietà

FACOLTA’ DI AGRARIA – Dipartimento di agronomia, selvicoltura e gestione del territorio

Appare inopportuna la creazione di una facoltà universitaria ad indirizzo specifico, in quanto i costi sarebbero insostenibili per l’economia della zona: per dare vita ad un facoltà universitaria occorrono finanziamenti annuali pari a 10-15 miliardi. Sembra invece utile, per favorire la formazione tecnica e scientifica dei giovani della zona, attivare, in cooperazione con la Facoltà di agraria dell’Università di Torino, corsi specifici (ad es., un corso di laurea di primo livello nel settore florovivaistico, oppure un master relativo alla floricoltura e al florovivaismo). Su tale aspetto è possibile contare sulla collaborazione con il settore specifico esistente nell’ambito del Dipartimento di Agronomia, che possiede notevole competenza nella didattica e nella ricerca inerenti alle produzioni tipiche del Lago Maggiore

FACOLTA’ DI SCIENZE – Dipartimento di biologia vegetale

Potrebbe apparire eccessiva l’istituzione di una Facoltà specifica, richiedendo la formazione di un centro di gestione autonoma che comporterebbe un notevole peso burocratico. E’ più agevole richiedere ai corsi di laurea già attivati di inserire un indirizzo “ad hoc” nei corsi di studio, in modo tale da offrire una formazione qualificata, snella e immediatamente attivabile, senza la necessità di istituire nuove strutture. Il corso di laurea specialistica in biologia e biotecnologia vegetale è in grado di attivare un indirizzo in florovivaistica e dare l’offerta formativa richiesta



	
	 c) creare i presupposti per lo sviluppo di un turismo florovivaicolo parificato all'agriturismo.


	d) valorizzare, sul piano turistico, ambientale e paesaggistico i territori del distretto floricolo di cui al successivo articolo 2.
	PDL n. 82 - Art. 1, c. 1, lett. c)

CONFAGRICOLTURA

Non si comprende il significato dell’espressione “turismo florovivaicolo parificato all’agriturismo”: essa non avrebbe un senso logico se non riconducendola o all’incentivazione delle aziende florovivaistiche verso l’esercizio dell’agriturismo o all’aspirazione di realizzare un circuito integrato di aziende florovivaistiche e aziende agrituristiche. Probabilmente – stante quanto previsto all’articolo 3, comma 1, lettera c) – è corretta la seconda interpretazione: è comunque d’obbligo un opportuno chiarimento



	
	 2. La Regione Piemonte realizza le finalità di cui al precedente comma 1:

 a) mediante il finanziamento di studi in grado di monitorare le attuali condizioni del Distretto e strutturali compatibili con le leggi vigenti in materia;

 b) ponendo in essere direttamente iniziative finalizzate alla realizzazione degli obiettivi di cui al precedente comma;

 c) sostenendo una promozione del Distretto florovivaistico sinergica con le altre realtà territoriali;

 d) creando aree attrezzate atte all'insediamento di une imprese.
	2. La Regione Piemonte realizza le finalita' di cui al precedente comma 1:

 a) mediante il finanziamento e l'attuazione dei Piani di distretto di cui al successivo articolo 4;

 b) ponendo in essere direttamente iniziative finalizzate alla realizzazione degli obbiettivi di cui al precedente comma;

 c) sostenendo iniziative promozionali, culturali, di promozione dell'immagine del distretto floricolo, attivate da soggetti pubblici e privati per la valorizzazione della produzione floricola e delle attivita' correlate e indotte.
	

	
	
	
	

	Art. 2. (Istituzione e definizione del "distretto")
	Art. 2. (Distretto florovivaistico (floricolo) - istituzione e definizione)
	Art. 2. (Distretto florovivaistico (floricolo). Istituzione e definizione)
	

	
	
	
	


	 2. Il distretto è formato dall'insieme dei territori omogenei della Provincia del VCO, caratterizzati dalla produzione floricola.


	1. E' istituito il distretto florovivaistico del Lago Maggiore in seguito definito "distretto" nel testo della presente legge.

 2. Il distretto e' formato dall'insieme dei territori omogenei delle Province del VCO e di Novara, caratterizzati dalla produzione floricola e da un sistema di relazioni fra la coltivazione dei fiori, l'identita' del paesaggio, le attivita' turistico ricettive, le caratteristiche socio-culturali dei territori medesimi.
	PDL n. 82 - Art. 2, c. 2
PROVINCIA DI NOVARA

Il territorio del futuro distretto deve necessariamente ricomprendere le due Province di Novara e del VCO, demandando alle rispettive Giunte provinciali la specifica delimitazione dei comuni interessati. Attualmente le aziende sono equamente ripartite tra le due Province, ma si assiste ad un progressivo spostamento verso il territorio novarese di parte delle aziende operanti nel VCO, anche in relazione alla difficoltà di reperire in zona ulteriori terreni idonei alla coltivazione

UNCEM

I territori costituenti il futuro distretto devono essere individuati sia nella Provincia di NO che nella Provincia del VCO. E’ inoltre importante che siano presenti tutte le Comunità montane interessate anche per parti piccole di territorio

CCIAA DI NO E DEL VCO

Si ritiene opportuno che l’individuazione del territorio costituente il distretto sia estesa alla Provincia di NO

COLDIRETTI
Non si condivide l’esclusione della Provincia di NO dal distretto, considerando che le aziende florovivaistiche della zona rappresentano, in termini di plv settoriale, la maggiore incidenza.

Si richiede pertanto di aggiungere, dopo le parole “della Provincia del VCO”, le seguenti: “e della Provincia di Novara”

CIA

CONSORZIO FIORI TIPICI DEL LAGO MAGGIORE
Il distretto floricolo deve intendersi del “Lago Maggiore” e ricomprendere pertanto i territori appartenenti alle aree floricole delle Province di NO e VCO

FACOLTA’ DI AGRARIA – Dipartimento di agronomia, selvicoltura e gestione del territorio

Il distretto floricolo deve includere anche i territori della Provincia di NO

PDL 51- Art. 2, c. 1

CONFAGRICOLTURA

La realtà, le esigenze e le prospettive del settore inducono a ritenere preferibile l’individuazione dell’area del distretto come prevista dalla PDL n. 51, comprendente i territori del VCO e dell’Alto Novarese che da sempre costituiscono una zona omogenea, la cui separazione è certamente inopportuna e controproducente


	

	2. I territori costituenti il distretto sono definiti dalle Giunte provinciali entro 30 giorni dall'approvazione della legge.
	 3. I territori costituenti il Distretto sono definiti dalla Giunta provinciale del VCO, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge.
	3. I territori costituenti il distretto sono definiti dalle Giunte Provinciali del VCO e di Novara entro 30 giorni dall'approvazione della presente legge.


	PDL 51 – Art. 2, c. 2 e

PDL 82 – Art. 2, c. 3

UNCEM

La definizione dei territori costituenti il distretto dovrebbe essere effettuata dalle Province, previa consultazione degli enti locali

CIA

CONSORZIO FIORI TIPICI DEL LAGO MAGGIORE
La specifica delimitazione geografica del distretto deve essere rimandata ad una decisione delle Giunte provinciali di NO e del VCO, ed assunta in accordo con le associazioni di prodotto di livello regionale che operano nei territori interessati

PDL n. 82, art. 2, c. 3
COLDIRETTI
Dopo le parole “dalla Giunta provinciale del VCO”, le seguenti: “e da quella di Novara”



	 3. I soggetti pubblici e privati di comuni non compresi nel distretto ma comunque caratterizzati dalla presenza di significative attività florovivaistiche possono usufruire delle provvidenze di cui alla legge. 
	 4. I soggetti pubblici e privati di comuni non compresi nel Distretto, ma comunque caratterizzati dalla presenza di significative realtà florovivaistiche possono usufruire delle provvidenze di cui alla presente legge.
	4. I soggetti pubblici e privati di Comuni non compresi nel distretto ma comunque caratterizzati dalla presenza di significative presenze di attivita' florovivaistiche possono usufruire delle provvidenze di cui alla presente legge.
	PDL 51 – Art. 2, c. 3 e

PDL n. 82 – Art. 2, c. 4

CONFAGRICOLTURA

Se con la norma in questione si vuole estendere a soggetti ubicati al di fuori del distretto (quindi posti potenzialmente in tutta la regione) i benefici della legge, la disposizione non è condivisibile, perché provocherebbe una consistente dispersione di risorse a danno del perseguimento degli obiettivi programmatici del piano di distretto e quindi della legge

	
	
	
	

	Art. 3. (Piano di Distretto: finalità e contenuti)
	Art. 3. (Piano di Distretto: finalità e contenuti)
	Art. 3. (Piano di distretto: finalita' e contenuti)
	

	
	
	
	

	 1. Il distretto redige il “Piano di Distretto”. Quest’ultimo ha carattere intersettoriale e definisce iniziative, strumenti, interventi tecnici e finanziari miranti a:
	 1. Per la realizzazione delle finalità di cui all’art. 1 il Distretto redige il Piano di Distretto.

 2. Il Piano di Distretto ha carattere intersettoriale e definisce nell’ottica dell’assunzione della qualità come scelta culturale e produttiva le iniziative, gli strumenti, gli interventi tecnici e finanziari mirati a:
	 1. Per la realizzazione delle finalita' di cui all'articolo 1 il distretto redige il "Piano di distretto".

 2. Il Piano di distretto ha carattere intersettoriale e definisce, nell'ottica dell'assunzione della qualita' come scelta culturale e produttiva le iniziative, gli strumenti, gli interventi teecnici e finanziari miranti a
	

	 a) qualificare le risorse umane e promuovere ricerche di mercato, l'informazione ad ogni possibile valorizzazione, ai fini dell'occupazione e del reddito inerenti alle produzioni ornamentali ed alle attività connesse e indotte del settore;
	 a) qualificare le risorse umane e promuovere ricerche di mercato, l'informazione ed ogni possibile valorizzazione ai fini della produzione, dell'occupazione e del reddito inerenti alle produzioni ornamentali ed alle attività connesse ed indotte dal settore;
	 a) qualificare le risorse umane e promuovere le ricerche di mercato, l'informazione ad ogni possibile valorizzazione, ai fini della produzione, dell'occupazione e del reddito inerenti alle produzioni ornamentali ed alle attivita' connesse ed indotte dal settore;
	PDL 51 – Art. 3, c. 1, lett. a) e

PDL 82 – Art. 3, c. 2, lett. a)

PROVINCIA DI NOVARA

Sede per le attività didattiche, formative e promozionali deve essere Villa Cavallini di Lesa, dove è operante l’Istituto professionale per la floricoltura, mentre la sede per la sperimentazione è da individuarsi nel Tecnoparco di Verbania

CIA

Le iniziative previste dal piano di distretto dovranno individuare quali sedi per le attività di ricerca, sperimentazione e formazione l’Istituto Cavallini di Lesa e il Tecnoparco

CONSORZIO FIORI TIPICI DEL LAGO MAGGIORE
Le iniziative previste dal piano di distretto dovranno tener conto delle attuali strutture pubbliche o private che operano nel territorio per le attività di ricerca, sperimentazione e formazione (per es., Istituto Cavallini, Tecnoparco, Ente Giardini Villa Taranto)



	 b) valorizzazione, recupero e sviluppo delle tradizioni culturali, folkloristiche e storiche ai fini dello sviluppo dell'identità economica e socioculturale del distretto;
	
	 b) valorizzazione, recupero e sviluppo delle tradizioni culturali, folkloristiche e storiche ai fini dell'animazione e dello sviluppo della identita' economica e socio-culturale del distretto;
	PDL 51 – Art. 3, c. 1, lett. b)

FISBA-CISL

La lettera b) non pare attinente con il contenuto della PDL

	 c) formazione di progetti di arredo urbano, armonizzazione della segnaletica ed altre iniziative tese a caratterizzare le "città dei fiori" ed a formare percorsi turistici, scientifici e commerciali definibili come "strade dei fiori";
	 b) formazione di progetti di arredo urbano e di segnaletica atti ad individuare e valorizzare le località facenti parte del Distretto;
	 c) formazione di progetti di arredo urbano, armonizzazione della segnaletica ed ogni altra iniziativa volta a caratterizzare le "citta' dei fiori" ed a formare percorsi turistici, scientifici e commerciali definibili come "strade dei fiori";
	

	 d) integrazione economica e socioculturale tra floricoltura, turismo, economia del territorio, gastronomia;
	 c) sviluppo dell'integrazione economica e socio-culturale tra floricoltura e turismo, mediante l'integrazione tra turismo florovivaicolo ed agriturismo;
	 d) sviluppo dell'integrazione economica e socio-culturale tra floricoltura, turismo, economia del territorio, gastronomia e connesse iniziative nel campo della cultura e dell'informazione;
	

	 e) miglioramento della competizione del florovivaismo e promozione dell'ambiente lacuale e delle città dei laghi dei fiori;
	 d) miglioramento delle capacità di competizione dell'economia florovivaistica del Distretto;
	e) miglioramento delle capacita' di competizione dell'economia florovivaistica del distretto e promozione dell'ambiente lacuale e delle citta' dei laghi e dei fiori;
	

	 f) adeguare la strumentazione del distretto (centri documentali e informativi, iniziative mercantili, tecniche, scientifiche);
	 e) realizzazione di una Facoltà a carattere scientifico, tecnico, mercantile e documentale ed informativa atta a formare una adeguata strumentazione di Distretto;
	 f) realizzazione di iniziative a carattere sceintifico, tecnico, mercantile e di centri documentali e informativi atti a formare una adeguata strumentazione di distretto;
	

	 g) realizzazione di sedi di collegamento tra produttori, commercianti e operatori di filiera a carattere permanente ed identificabili come "borsa dei fiori";
	 f) realizzazione di sedi di collegamento tra produttori, commercianti ed operatori di filiera a carattere permanente ed identificabili come "Borsa dei fiori";
	 g) realizzazioni di sedi di collegamento tra produttori, commercianti e operatori di filiera a carattere permanente ed identificabili come "borsa dei fiori";
	

	 h) realizzare un Osservatorio di mercato. 
	 g) realizzazione di un osservatorio di mercato. 
	 h) realizzare un Osservatorio di mercato.
	

	
	
	
	

	Art. 4. (Procedura di formazione del Piano di Distretto)
	Art. 4. (Procedura di formazione del Piano di Distretto)
	Art. 4. (Procedura di formazione del Piano di distretto)
	

	
	
	
	


1. Il Piano di Distretto deve contenere i seguenti elementi:

	 a) relazione concernente lo stato fisico, socio-economico e produttivo del Distretto;

 b) gli obiettivi da realizzare per i fini di cui al precedente articolo 3, nonché gli strumenti, le modalità e i tempi di dette realizzazioni.

 2. Il Piano di Distretto è redatto dal Comitato di Distretto di cui al successivo articolo 6 ed è approvato dalla Giunta regionale previo parere della competente Commissione del Consiglio regionale.

 3. Il primo Piano di Distretto deve essere approvato entro sei mesi dall'insediamento del Consiglio di Distretto, che ha durata triennale. Per i successivi piani triennali si procederà con le stesse modalità di cui al precedente comma 2.

 4. Il Piano triennale di Distretto si attua mediante Piani annuali redatti dallo stesso Comitato di Distretto sulla base dei finanziamenti regionali e di altri finanziamenti disponibili e devono essere comunicati alla Regione per la presa d'atto. 
	1. Il "Piano di distretto" deve contenere i seguenti elementi:

 a) relazione concernente lo stato fisico, socio-economico e produttivo del distretto;

b) gli obbiettivi da realizzare per i fini di cui al precedente articolo 3, nonche' gli strumenti, le modalita' e i tempi di dette realizzazioni.

 2. Il Piano di distretto e' redatto dal Comitato di distretto di cui al successivo articolo 6 ed e' approvato dalla Giunta regionale previo parere della competente Commissione del Consiglio regionale.

 3. Il primo Piano di distretto deve essere approvato entro sei mesi dall'insediamento del Consiglio di distretto ed ha durata triennale. Per i successivi Piani triennali si procedera' con le stesse modalita' di cui al precedente comma 2.

 4. Il Piano di triennale di distretto si attua mediante Piani annuali redatti dallo stesso Comitato di distretto sulla base dei finaziamenti regionali e di altri finanziamenti disponibili e devono essere comunicati alla Regione per la presa d'atto.
	PDL 51 – Art. 4

CONFAGRICOLTURA

Manca ogni riferimento all’organo cui spetta l’approvazione del piano di distretto, che comunque dovrebbe competere alla Giunta regionale, in quanto la Regione assicura il finanziamento del piano stesso

PDL 51 - Art. 4 e PDL 82 – Art. 4

CIA

CONSORZIO FIORI TIPICI DEL LAGO MAGGIORE
Il piano di distretto, elaborato dall’esecutivo, deve essere approvato, entro sei mesi dall’insediamento, dal Comitato di distretto
	

	
	
	
	

	Art. 5. (Comitato di Distretto)
	Art. 5. (Comitato di Distretto)
	Art. 5. (Comitato di distretto)
	

	
	
	
	


 1. E' istituito il Comitato di Distretto del distretto florovivaistico del Lago Maggiore, che ha sede presso la Provincia del VCO.

 2. Il Comitato è costituito da:

	 a) l'Assessore all'agricoltura della Provincia del VCO, che lo presiede;

 b) i Presidenti delle Comunità Montane con territori compresi nel Distretto, o loro delegati;

 c) un delegato del Presidente della Camera di Commercio del VCO;

 d) un rappresentante dell'Agenzia Turistica dei Laghi;

 e) tre esperti designati dalla Regione nelle materie di competenza del Distretto;

 f) un rappresentante per ogni Provincia piemontese, che abbia istituito sul suo territorio un distretto florovivaistico;

 g) un rappresentante designato dalle Cooperative agricole presenti sul territorio maggiormente rappresentative.
	 1. E' istituito il Comitato di distretto del distretto florovivaistico del Lago Maggiore. Il Comitato ha sede presso la Provincia del VCO.

 2. Il Comitato e' costituito da:

 a) gli Assessori all'Agricoltura delle Province del VCO e di Novara che lo presiedono alternativamente per due anni iniziando con l'Assessore del VCO;

 b) I Presidenti delle Comunita' Montane con territori compresi nel distretto, o loro delegati;

 c) un delegato rispettivamente dei Presidenti della CCIA di Novara e del VCO;

 d) i tre Presidenti delle OO.PP. agricole maggiormente rappresentative delle Province di Novara e del VCO o loro delegati;

 e) i Presidenti o loro delegati delle Aziende di accoglienza e promozione turistica locale di Novara e del VCO ove le strutture siano operanti;

 f) n. 3 esperti designati dalla Regione (altri da definire sulla base della realta' e delle esigenze del territorio).


	PDL n. 51 - art. 5, c. 1 e 

PDL n. 82 - art. 5, c. 2
PROVINCIA DI NOVARA
Il Comitato di distretto dovrebbe essere composto da:

· Assessori all’agricoltura delle Province di NO e VCO;

· un rappresentante delle Comunità montane della Provincia di NO;

· un rappresentante delle Comunità montane della Provincia del VCO;

· un rappresentante della CCIAA di NO;

· un rappresentante della CCIAA del VCO;

· un rappresentante delle aziende di accoglienza e promozione turistica locale del VCO ed uno delle aziende di NO;

· un rappresentante di ognuna delle tre organizzazioni professionali agricole;

· un esperto di nomina regionale;

· un rappresentante del “Consorzio fiori tipici del Lago Maggiore”;

· un rappresentante per ognuna delle associazioni di prodotto riconosciute;

· un rappresentante della cooperazione

UNCEM

La presidenza del Comitato può anche essere attribuita in modo permanente all’Assessore all’agricoltura della Provincia del VCO, che rappresenta il territorio di gran lunga prevalente

CCIAA DI NO E DEL VCO

Si ritiene opportuno che nel Comitato di distretto siano anche rappresentate le associazioni dei produttori del settore

CONFAGRICOLTURA

Nel Comitato di distretto devono essere ricompresse le organizzazioni professionali agricole (così come previsto dalla PDL n. 51).

Entrambe le PDL non prevedono all’interno del Comitato rappresentanti delle associazioni produttori del settore. Se ciò è dettato dalla considerazione che esse potrebbero rientrare tra i beneficiari dei finanziamenti erogati, il medesimo motivo di opportunità deve valere anche per le cooperative agricole, che la PDL n. 52 inserisce invece tra i soggetti rappresentati nel Comitato

CIA

Si propone la seguente composizione per il Comitato di distretto:

· un rappresentante per ognuna delle organizzazioni professionali agricole riconosciute ed operanti nel territorio distrettuale;

· un rappresentante per ognuna delle associazioni di prodotto riconosciute ed operanti nel territorio distrettuale;

· un rappresentante del “Consorzio fiori tipici del Lago Maggiore” ed un rappresentante della cooperazione;

· un rappresentante per la CCIAA di NO e uno per la CCIAA del VCO;

· gli Assessori all’agricoltura delle Province di NO e del VCO;

· tre esperti di nomina regionale;

· un rappresentante delle aziende di accoglienza e promozione turistica locale;

· un rappresentante delle Comunità montane

CONSORZIO FIORI TIPICI DEL LAGO MAGGIORE
Stessa composizione proposta dalla CIA, con la seguente variazione:

· due rappresentanti delle organizzazioni della cooperazione scelti tra quelle più rappresentative

FACOLTA’ DI AGRARIA – Dipartimento di agronomia, selvicoltura e gestione del territorio

Sarebbe opportuno che, tra gli esperti designati dalla Regione, fossero presenti docenti e ricercatori della Facoltà di Agraria scelti tra quelli aventi competenza nel settore

FACOLTA’ DI SCIENZE – Dipartimento di biologia vegetale

Si chiede che nel Comitato sia inserito un docente del Dipartimento di biologia vegetale (e comunque della Facoltà di scienze) oppure che la Regione possa considerare la possibilità di inserire tra i suoi esperti un docente di tale Dipartimento

FISBA-CISL

Si richiede l’inserimento, tra i componenti del Comitato di distretto, anche dei “tre segretari generali provinciali delle federazioni sindacali dei lavoratori agricoli maggiormente rappresentative”

PDL 82 – Art. 5, c. 1

COLDIRETTI
Riformulare il comma nel seguente modo:

“1. E’ istituito il Comitato del Distretto florovivaistico del Lago Maggiore la cui sede potrà essere decisa a seguito della predisposizione di appositi progetti”

PDL 82 – Art. 5, c. 2

COLDIRETTI
Apportare le seguenti modifiche:

· sostituire la formulazione della lettera a) con la seguente: “a) gli Assessori all’agricoltura delle Province di Novara e del VCO, prevedendo la presidenza turnata”;

· al termine della lettera c) aggiungere le parole “e di Novara”;

· eliminare la lettera f): si tratta di una norma anomala, laddove l’istituzione del distretto riguarda solo le piante acidofile (aspetto non similare ad altri distretti);

sostituire la formulazione della lettera g) con la seguente: “g) un rappresentante designato dalle organizzazioni agricole maggiormente rappresentative ed uno dal Consorzio floricolo operante sul territorio”
	

	
	 3. Il Comitato deve essere insediato entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge.
	 3. Il Comitato deve essere insediato entro trenta giorni dalla approvazione della presente legge.
	

	 2. Alle operazioni di costituzione ed insediamento del Comitato provvede il Presidente della Provincia del VCO. 
	 4. Alle operazioni di costituzione e di insediamento del Comitato provvede il Presidente della Provincia del VCO. 
	 4. Alle operazioni di costituzione ed insediamento del Comitato provvede il Presidente della Provincia del VCO.
	

	
	
	
	

	Art. 6. (Modalità di funzionamento del Comitato di distretto)
	Art. 6. (Modalità di funzionamento del Comitato di Distretto)
	Art. 6. (Modalita' di funzionamento del Comitato di distretto)
	

	
	
	
	

	 1. La Provincia del VCO, presso cui ha sede il distretto, assicura i supporti tecnici ed operativi.
	 1. La Provincia del VCO presso cui ha sede il Distretto assicura i supporti tecnici ed operativi occorrenti al Comitato di Distretto per lo svolgimento della propria attività.
	 1. La Provincia del VCO presso cui ha sede il distretto assicura i supporti tecnici e operativi occorrenti al Comitato di distretto per lo svolgimento delle proprie attivita'.


	

	 2. Il Comitato di distretto, al suo interno, designa un esecutivo, coordinato dal Presidente e formato da non più di 4 membri. Quest'ultimo organismo predispone il Piano di distretto ed i piani annuali di attuazione. 
	 2. Il Comitato di Distretto designa al proprio interno un esecutivo coordinato dal Presidente e formato da non più di quattro membri designati a maggioranza.


	 2. Il Comitato di distretto designa al proprio interno un esescutivo, coordinato dal Presidente e formato da non piu' di 4 membri designati a maggioranza.
	PDL n. 51 – art. 6, c. 2 e

PDL n. 82 – art. 6, c. 2
PROVINCIA DI NOVARA
Nella prima riunione il Comitato di distretto elegge il Presidente tra gli Assessori all’agricoltura di No e VCO: è da prevedersi l’alternanza tra i due Assessori.

L’esecutivo dovrebbe essere così composto:

· l’Assessore provinciale all’agricoltura che non ricopre il ruolo di Presidente;

· un rappresentante delle organizzazioni agricole;

· un rappresentante delle associazioni di prodotto;

· un rappresentante delle CCIAA

CCIAA DI NO E DEL VCO

Si sottolinea l’opportunità che nell’esecutivo sia garantita una rappresentanza alle associazioni dei produttori del settore e alle CCIAA, in considerazione del ruolo svolto nella promozione e sviluppo del florovivaismo

CONFAGRICOLTURA

In entrambe le PDL viene lasciata indeterminata – rimettendola alla decisione del Comitato di distretto – la composizione dell’esecutivo: la valenza fondamentale del segmento produttivo merita la previsione esplicita della presenza di diritto nello stesso della componente agricola

CIA
L’esecutivo, coordinato dal Presidente, dovrà comprendere al suo interno:

· un rappresentante delle organizzazioni professionali agricole;

· un rappresentante delle associazioni di prodotto;

· un rappresentante delle CCIAA;

· un rappresentante delle Province

CONSORZIO FIORI TIPICI DEL LAGO MAGGIORE
Stessa composizione proposta dalla CIA, con la seguente variazione:

· un rappresentante delle associazioni della cooperazione

	
	 3. L'esecutivo di cui al precedente comma predispone, su indicazione del Comitato, il Piano di Distretto ed i piani annuali di attuazione da sottoporre alla discussione ed approvazione del medesimo Comitato.
	 3. L'esecutivo di cui al precedente comma predispone, su indicazione del Comitato, il Piano di distretto e i Piani annnuali di attuazione da sottoporre alla discussone ed approvazione del medesimo Comitato.
	

	
	 4. Il Comitato di Distretto assicura la divulgazione delle informazioni relative alla propria attività mediante i mezzi di comunicazione ed anche promuovendo conferenze, convegni, incontri e mirate iniziative culturali.
	 4. Il Comitato di distretto assicura la divulgazione delle informazioni relative alla propria attivita' mediante i mezzi di comunicazione ed anche promuovendo conferenze, convegni, incontri e mirate iniziative culturali.
	

	
	 5. Il Comitato di Distretto assicura la partecipazione alla propria attività di tutti i soggetti singoli e collettivi operanti nel settore. A tal fine indice annualmente la conferenza di Distretto anche come occasione di confronto per l'indirizzo generale dell'attività e della politica di Distretto. 
	 5. Il Comitato di distretto assicura la partecipazione alla propria attivita' di tutti i soggetti singoli e collettivi operanti nel settore. A tal fine indice annualmente la Conferenza di distretto anche come occasione di confronto per l'indirizzo generale dell'attivita' e della politica di distretto.
	

	
	
	
	FISBA-CISL
Manca un articolo specifico sulla natura giuridica che si ipotizza per il distretto e sul potere discrezionale, operativo e gestionale che si intende attribuire allo stesso



	
	
	
	

	
	Art. 7. (Rimborso spese)
	Art. 7. (Rimborso spese)
	PDL 82 – Art. 7

	
	
	
	COLDIRETTI
Eliminare l’intero articolo

	
	
	
	

	
	 1. Le modalità del rimborso spese per le riunioni del Comitato di Distretto e dell'organo esecutivo sono definite d'intesa tra la Provincia del VCO e la Regione Piemonte. 
	1. Le modalita' del rimborso spese per le riunioni del Comitato di distretto e dell'organo esecutivo sono definite d'intesa tra le Province di Novara e del VCO applicando le normative vigenti per le proprie riunioni di Commissione.
	

	
	
	
	

	Art. 7. (Finanziamenti)
	Art. 8. (Norma finanziaria)
	Art. 8.
	

	
	
	
	

	 1. Alle spese di funzionamento del Comitato distrettuale provvede la Provincia presso cui ha sede il Distretto sulla base del contributo regionale.
	 1. Alle spese per il funzionamento del Comitato di Distretto provvede la Provincia sulla base del contributo regionale di cui al comma successivo e dei propri stanziamenti.
	 1. Alle spese per il funzionamento del Comitato distrettuale provvede la Provincia presso cui ha sede il distretto sulla base del contributo regionale di cui al comma successivo e dei propri stanziamenti.
	

	 2. Il finanziamento del Piano di Distretto si realizza con risorse di provenienza comunitaria e regionale nonché sugli autonomi stanziamenti degli Enti locali e di altre istituzioni pubbliche e private.
	 2. Il finanziamento del Piano di Distretto si realizza con risorse di provenienza comunitaria e regionale, nonché sugli autonomi stanziamenti degli enti locali e di altre istituzioni pubbliche e private.
	 2. Il finanziamento del Piano di distretto si realizza con risorse di provenienza comunitaria e regionale nonche' sugli autonomi stanziamenti degli enti locali e di altre istituzioni pubbliche e private.
	

	 3. Agli oneri per l’attuazione del Piano distrettuale la Regione fa fronte con lo stanziamento di 1 miliardo per ciascuno degli esercizi dal 2000 al 2002 e per gli esercizi successivi con gli importi che saranno annualmente indicati nella legge di bilancio, con l’istituzione di apposito capitolo titolato: “Piano distrettuale florico”. 
	 3. Agli oneri per l’attuazione del Piano di Distretto la Regione fa fronte con lo stanziamento di lire 900 milioni per ciascuno degli esercizi dal 2000 al 2002, e per gli esercizi successivi con gli importi che saranno annualmente indicati nei bilanci di previsione.

 4. Nello stato di previsione per il corrente anno 2000 è istutito un apposito capitolo di bilancio. 
	 3. Agli oneri per l'attuazione del Piano distrettuale la Regione fa fronte con lo stanziamento di Lire 1.000 milioni per ciascuno degli esercizi dal 1997 al 1999 e per gli esercizi successivi con gli immporti che saranno annualmente indicati nei Bilanci di previsione annuali.

4. Nello stato di previsione della spesa per l'esercizio 1996 e' istituito il seguente capitolo: "Spese e contributi a favore di Province, Comuni Enti pubblici e soggetti privati per la realizzazione del Piano di distretto del distretto florovivaistico (floricolo) del Lago Maggiore".
	PDL n. 51 - art. 7, c. 3 e PDL n. 82 - art. 8, c. 3

PROVINCIA DI NOVARA
Lo stanziamento previsto deve essere congruamentente incrementato per far fronte alla realizzazione di progetti in campo florovivaistico già presentati dalla Comunità montana dei Due Laghi, in qualità di capofila di un gruppo di comuni della Provincia di Novara, nell’ambito dell’iniziativa comunitaria “Leader plus” e non ritenuti ammissibili dalla Regione Piemonte in quanto tutti i comuni eligibili situati nella Provincia di Novara non raggiungono i ventimila abitanti previsti dalla Regione
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